INTERVENTO DI YOSSEF EL AMRANI
Sotto attacco sono tutti i lavoratori!

Chi rischia il posto di lavoro e chi rischia l’espulsione;
Chi non riesce ad arrivare a fine mese e chi non trova un posto dove dormire;
Chi paga troppe tasse e chi ne deve pagare ancora di più per rimanere in Italia;
Chi non riesce a mantenere la famiglia e chi non riesce a farla venire in Italia.

La crisi finanziaria mette «potenzialmente in pericolo» una famiglia italiana su due: sono quasi 12 milioni, il 48,8% del totale. E il 70% delle famigli di immigrati.

Calano i consumi delle famiglie e aumentano il pessimismo per il futuro e i debiti contratti per far fronte alle esigenze (“Rapporto 2008 del Censis sulla situazione sociale del Paese”).

Però la presenza numerosa e attiva di nuovi cittadini che, pur nella diversità di provenienze, culture e linguaggi, hanno assunto ruoli, comportamenti e percorsi di vita non dissimili da quelli degli italiani, in commercio e in agricoltura, e che sono ricercati nelle professioni infermieristiche e paramediche, occupando in genere i livelli occupazionali più bassi.

Diversamente da quanto si pensa, percepiscono in prestazioni sociali meno degli italiani e solo il 2% della spesa sociale complessiva è impegnata per servizi dedicati o rivolti specificamente a persone immigrate. In prospettiva, sosterranno anche il peso del sistema pensionistico poiché hanno in media più figli degli italiani. 
Hanno modificato con i loro volti, i loro abiti, i loro modi di vivere i paesi e le città, ma sono una colonna portante dell’economia e contribuiscono a rendere il futuro delle italiani meno incerto. 
La speranza sono gli immigrati. (“Rapporto annuale del Censis sullo stato sociale del paese”).
Convivere e integrarsi a vicenda richiede cambiamenti, richiede politiche vere, trasversali che non possono essere lasciate solo agli assessori alle politiche sociali o agli esperti di settore. 

Questo conciso panorama della situazione dovrebbe mettere in moto tutti i meccanismi possibili per politiche serie sull’immigrazione e favorire la regolarità del soggiorno, far emergere le presenze e governarle, consentendo un percorso di regolarità se possibile o procedendo al rimpatrio se non è possibile, evitando di ricacciare le persone nella clandestinità, nella condizione cioè di dover rimanere nascosto e non rintracciabile, clandestinità che genera illegalità. 

Il Governo attuale sembra voler andare esattamente nella direzione opposta. Ha reso la situazione delle persone straniere più incerta e precaria: e

- aumenterà le irregolarità di soggiorno;
- aumenterà l’esclusione sociale degli immigrati;
- ostacolerà il processo di inserimento socio-lavorativo;
- provocherà la criminalizzazione degli immigrati nell’immaginario collettivo;
- richiederà ingenti fondi economici a soli scopi repressivi, diminuendo il finanziamento per interventi sociali atti a favorire l’integrazione;
- spingerà molti immigrati e rifugiati a migrare dall’Italia verso altri Stati dell’Unione Europea dove trovano maggior accoglienza e meno repressione.
Per le aziende i lavoratori immigrati rappresentano una forza. Privare le imprese di questa forza sarebbe un ulteriore elemento di difficoltà in un periodo già complicato.
La presenza di molti stranieri in Italia è giustificata dal fatto che esistono delle occupazioni che sono state abbandonate dagli italiani. Nel settore dell'industria o dell'agricoltura ad esempio, ripeto, in questi casi «l'immigrazione è una risorsa importante».

Sono parole della Confindustria. E quando lo dice la Cgil è opposizione negativa.

Per rispettare i doveri devono essere tutelati anche i diritti. 

